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IN QUEI GIORNI 
LA RIVELAZIONE DEL TEMPO 
José Tolentino Mendonça 
La fretta con cui gestiamo i nostri giorni non ci 
illuda rispetto al bisogno di lentezza per accostarci 
all’essenziale: che sia di una lacrima o di un 
sorriso, di una ferita interiore o della levità che 
inspiegabilmente danza in certe ore perfette che 
nemmeno sembrano nostre. Arrischiamoci a 
rendere la speranza operativa non in una stagione 
ideale, ma in questo tempo concreto, che 
probabilmente non è neppure quello che 
auspicavamo; in questo tempo ferito e 
incompleto, pieno di spazi vuoti, di accelerazioni 
verso nessun dove; di desideri abbozzati e ritirati; 
di luoghi senza risposta. 
 Mettiamoci in ascolto del cuore che 
silenziosamente batte, e non soltanto di quello 

che le parole dicono; e in questo modo 
proteggiamo la rivelazione che il tempo porta fino 
a noi, anche quando essa non è immediatamente 
comprensibile o facile.  
Sappiamo accogliere coloro che passano per la 
nostra vita restituendo loro la fiducia nel loro 
cammino e la certezza che non sono soli. 
Valorizziamo i piccoli passi, anche se ben distanti 
dalla meta e non restiamo indifferenti ai gesti di 
supplica, con la loro povera e scarsa coreografia. 
Rendiamoci conto di quanto sia infinita e ricca di 
bellezza la missione contenuta nel verbo 
“nascere” e di quanto essa si compia lungo tutta la 
vita – in modo speranzoso, disarmante e doloroso 
– nel coniugarsi del verbo “rinascere”.  

 

I CONTI CHE NON TORNANO  
Cristina Arcidiacono  
In questo tempo dove l’acquisto veloce ed 
economico ha spazzato via il rapporto tra 
commercianti e clienti, che arricchiva una rete 
umana, sociale, così importante per il quartiere, 
rifletto su quanto tutto questo ci sia di aiuto o se 
forse ci stia rendendo maggiormente soli e 
impoveriti». Questo è uno stralcio della lettera che 
la signora Cristina ha affisso sulla saracinesca di 
quello che è stato per trent’anni il suo negozio di 
ferramenta in una via della periferia nord di 
Milano. Da oggi il suo negozio non c’è più, come 
quelli di tanti esercenti, che negli ultimi anni 
hanno dovuto chiudere, lasciando i propri locali, in 
affitto in case popolari, perché altri sono i 
programmi: in particolare i locali vengono venduti 
a uso di abitazioni private.  

Lungo la strada dove si trovava il ferramenta si 
vedono solo saracinesche chiuse, da una parte, e 
palazzi fatiscenti dall’altra, simboli di un’edilizia 
popolare che non è mai stata oggetto di 
manutenzione. Proprio come non lo è stato il 
tessuto sociale del quartiere, lo stare insieme delle 
persone, il loro benessere. La povertà non piace a 
chi ha il potere di governare, che lascia insinuarsi, 
cinico, il pensiero sul merito, sulla competizione 
giusta, sul fatto che «a Milano, la casa, il lavoro, 
bisogna meritarseli». E non solo a Milano. Si 
chiede alle famiglie povere, quelle che abitano 
nelle case popolari, di andar via, si progettano 
vendite di immobili a privati, questo è il bilancio 
che si vuole chiudere in pareggio. 
Ma i conti non tornano. 
La domanda che preme oggi è: che visione 
vogliamo avere del nostro stare insieme? «La 
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questione della povertà riguarda l’idea di Paese 
che vogliamo essere» afferma la prof. Enrica 
Morlicchio, sociologa economica, intervistata su 
RadiotreRai. Il problema è anche culturale. Non ci 
interroghiamo abbastanza su quale livello di 
ingiustizia sociale siamo disposti ad accettare. Fino 
a quando? 
Nel viaggio all’interno delle Scritture bibliche, ogni 
volta che il potere non tiene conto dei piccoli e 
delle marginali, ogni volta che lo straniero, 
l’orfano e la vedova sono esclusi dalla centralità 
delle politiche, accade qualcosa di destabilizzante 
proprio a partire da chi il potere non considera: 
all’inizio del libro dell’Esodo, le levatrici ebree 
fanno nascere i bambini nonostante l’ordine di 

Faraone di ucciderli, proprio una straniera come 
Rut ricorda la fede e la comune umanità al popolo 
che vuole vietare per legge matrimoni con 
persone straniere. Quando il potere si fa 
mortifero, poi, nasce un bambino, Dio stesso si fa 
solidale fino in fondo all’umanità. I poveri lo 
riconoscono, i pastori, e non ne hanno paura, 
cantano per lui «Gloria!». Il mio augurio per 
l’apertura di un nuovo anno sta in una conversione 
dello sguardo, il pensiero e l’azione rivolta al bene 
comune di ciascuna e ciascuno di noi, il bene della 
comunità di cui tutti e tutte facciamo parte, anche 
i politici, anche chi amministra, assieme alle più 
piccole e ai più piccoli. Per fare tornare i conti, a 
vantaggio delle vite, tutte 

 

VITA DI COMUNITÀ 
RACCONTIAMO IL NATALE 
Chiara Pozzi 
Le chiese di Monticello e Torrevilla ospitano più di 
un presepe, con le rappresentazioni tradizionali 
della Natività ed accanto a queste le realizzazioni 
un po’ più insolite dei Presepi dei ragazzi.  
 

 
 
Angelo in particolare ci ha raccontato del presepe 
storico posizionato nella chiesa di Sant’Agata, che 
quest’anno è ambientato in Palestina.  
L’idea per l’ambientazione di questo tipo di 
presepi nasce diversi mesi prima e la sfida più 
grande è quella di ricreare un paesaggio con lo 
spazio a disposizione, utilizzando diverse tecniche 
e materiali.  
Fino a qualche tempo fa, infatti, si utilizzava molto 
il gesso, sfruttando la sua buona lavorabilità, 
anche se di contro era un materiale pesante e 
difficile da muovere e trasportare fino alla chiesa.  

 
 
Per questo motivo negli ultimi anni si è preferito 
impiegare materiali più leggeri come il polistirolo 
ed il poliuretano. In generale si cerca di utilizzare, 
quando possibile, materiale riciclato ed alcune 
parti, come le fontane ed il sistema di ricircolo 
dell’acqua, sono a loro volta riutilizzabili ed 
adattabili a diversi contesti.  
La realizzazione dello sfondo, delle abitazioni e 
dell’ambientazione stessa, compresi i tanti piccoli 
dettagli, richiede quasi un anno di lavoro per i 
nostri presepisti. 
Ci sono poi i Presepi dei Ragazzi, che quest’anno 
sono sicuramente un po’ diversi dal solito…  
Sono comunque presepi da ammirare, grazie al 
bellissimo lavoro di adolescenti e preadolescenti 
che, guidati da Giulia e dai loro educatori, hanno 
dipinto lo sfondo, realizzato le figure, tagliato ed 
incollato tutte le casette.  
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Ma sono anche dei presepi tutti da ascoltare, 
perché ogni casetta racchiude il racconto di 
qualcuno di noi.  
I bambini dell’iniziazione cristiana e i 
preadolescenti hanno infatti raccolto le storie dei 
loro nonni, genitori, zii, vicini di casa o amici di 
famiglia, i quali hanno raccontato il loro Natale di 
quando erano piccoli, partendo da alcune semplici 
domande: “Come festeggiavi il Natale e con chi? 
Come preparavi il presepe?  
Facevi anche l’albero? Come ti preparavi al Natale 
con la preghiera? C’era la Novena e com’era?  
Qual è il regalo più bello che hai ricevuto? E quelli 
che desideravi? Cosa c’era nel Natale di allora che 
vorresti ritrovare oggi?”.  
 

 
 

 
La storia di ciascuno è stata raccolta in un audio, 
trasformata in QR code ed inserita nelle casette 
che circondano la Natività, diventando così parte 
di questo racconto di Natale, creato e condiviso 
dalla comunità di Monticello. 
Inoltre è stato bello ricevere un riscontro positivo 
da tanti genitori, felici per questa chiacchierata 
con i propri figli o per aver sentito a loro volta i 
nonni raccontare ai nipoti del Natale e delle loro 
tradizioni.  
Questo presepe voleva essere anche un’occasione 
per trascorrere un po’ di tempo con le persone a 
cui vogliamo bene e che a volte finiamo per 
trascurare, presi dai mille impegni. 
Infine, vi abbiamo chiesto di prendervi un po’ di 
tempo in chiesa per ascoltare gli audio, che per 
fortuna erano davvero tanti! Quindi abbiamo 

pensato di farvi un piccolo regalo, raccogliendoli in 
questo link: inquadrate il QR con la fotocamera, 
cliccando sul link che compare, potrete sentirli con 
calma: 

 
 
Sono stati aggiunti anche i canti natalizi che i 
preadolescenti hanno cantato e suonato con 
Nadia. 
 I due canti sono stati convertiti anch’essi in QR 
code, aggiunti ai presepi ed appesi all’albero di 
Natale sul piazzale della chiesa come musica di 
accompagnamento e di augurio per queste 
festività. 
Il nostro grazie va a chi ha donato la propria storia 
e a tutti coloro che si sono messi all’opera per 
realizzare ogni piccola parte di questo nostro 
Racconto di Natale. 
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NOTIZIE DA BAMAKO – PADRE ARVEDO 
Bamako, 3 gennaio 2024 

 
Carissimo don Marco, 
Ho ricevuto la tua lettera che mi annuncia che la 
Parrocchia ha offerto, con tanta generosità, 
dell’acqua potabile a numerose famiglie del 
villaggio di SALA, alla periferia di Bamako. 
Grazie a te, grazie a tutti i benefattori. 
Attraverso il dono dell’acqua speriamo che a poco 
a poco possiamo dare a tutti anche Gesù, sorgente 
di acqua che zampilla verso la vita eterna. 
Ho passato il mio 52° Natale in Africa, quattro in 
Tunisia come seminarista e gli altri tutti in Mali al 
servizio della nostra Diocesi di Bamako. 
Ogni giorno ringrazio il Signore che mi ha dato la 
gioia di vivere la mia vocazione sacerdotale e 
missionaria in terra maliana. 
Ho passato la notte di Natale in una succursale, 
mezz’ora di macchina dalla Parrocchia. Una Messa 
di tre ore. Sono tornato di notte in Parrocchia e la 
mattina del Natale ho celebrato ancora una Messa 
di tre ore. 
Ci siamo ritrovati tutti noi missionari d’Africa 
(Padri Bianchi) a mangiare insieme con gioia.  
La nostra gioia è di vedere queste comunità 
cristiane che si moltiplicano, con il loro 
entusiasmo e con le loro debolezze. 
La nostra tristezza è la tristezza stessa di Gesù: “La 
messe è molta e gli operai sono pochi...” 
Là dove abbiamo potuto installare un catechista, 
formato al nostro Centro di Ntonimba, le 
comunità si sentono incoraggiate, si tengono 
unite, testimoniano Gesù senza paura. 
Tristezza anche al vedere tanta povertà. Mentre 
andavamo per ritrovarci insieme a mangiare per la 
festa del Natale, vedevo delle donne cercare nei 

rifiuti buttati lungo la strada qualcosa da vendere 
o da mangiare. 
E dei giovani che spingevano a mano il loro triciclo 
carico di dieci bidoni di 20 litri di acqua, per 
portare e vendere l’acqua dove non c’è ancora 
l’acquedotto comunale. E vendono il bidone 
d’acqua a poco più di 0,20 euro. 
Anche nel mio ministero nella prigione centrale di 
Bamako provo tanta gioia ma anche tanta 
tristezza. 
Vedessi come suonavano i tamburi durante la 
santa Messa che ho celebrato tre giorni prima del 
Natale. Tante gioie. Tante speranze. E tanta 
sofferenza soprattutto per i prigionieri ammalati 
che non hanno le medicine necessarie, e che la 
prigione non può pagare. 
Sono stato contento di sapere che il giorno stesso 
di Natale tante famiglie cristiane hanno portato un 
buon piatto di riso e di carne ai prigionieri. 
Non bastavano per i quasi quattro mila prigionieri, 
ma tanti hanno approfittato della festa della 
nascita di Gesù. 
Dirai il mio grazie a tutta la Parrocchia con le 
parole di Gesù: “Chi avrà dissetato anche con un 
solo bicchiere d’acqua fresca uno di questi piccoli, 
in quanto discepolo, in verità vi dico: non perderà 
la sua ricompensa.” 
Quando cominceremo i lavori di trivellazione, 
cercherò di mandarti anche qualche foto. 
(domanderò A un amico esperto di aiutarmi a fare 
le foto perché sono troppo vecchio per 
manipolare tutti i nuovi aggeggi). 
Ricordami nelle tue preghiere, un abbraccio, in 
Christo,  
padre Arvedo 
Durante l’Avvento di Carità sono state raccolte 
10.300 euro necessarie ad avviare i lavori.

	

NOTIZIE DA PALMA SORIANO – DON ADRIANO 
Palma Soriano 22 dicembre 2023 
Carissimi, 
spero stiate tutti bene. Io sto bene nonostante la 
situazione difficile che tutto il paese sta vivendo. 
Qui non c’è niente all’esterno che richiami la festa 
del Natale. Tutta la attenzione delle autorità è 
esaltare il giorno del “triunfo de la revoluciòn”, per 
questo, dato che manca un po’ di tutto, per dare 
l’impressione che tutto va bene, che la rivoluzione 
continua, stanno pitturando tutte le facciate delle 

case che stanno nella via centrale della città in 
modo tale che tutti coloro che Passano abbiano 
una impressione buona di periodo che si sta 
vivendo. La gente è sempre più stanca e molti, 
appena possono, se ne vanno dal paese. Dentro 
questo contesto ciò che 
meraviglia è che la gente, educata alla scuola di 
ateismo, si avvicina alla chiesa cercando un senso 
alla propria vita. Lo vedo nelle persone adulte 
como nei giovani. Cercano qualcosa di autentico. 
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Certo sono sempre un numero piccolo se lo 
confrontiamo con la totalità della popolazione, 
però c’è. In un certo senso è como quando nacque 
Gesù a Betlemme. Chi se ne accorse? Chi lo 
riconobbe? I pastori, gente senza potere, gente 
che molti giudicavano lontani da Dio. La missione 
qui si realizza allo stesso modo. Si lavora sempre 
nel piccolo.  
A volte quando si fanno chilometri in strade che 
non si possono chiamare strade per incontrare un 
piccolo gruppo di persone sorge la domanda se ne 
vale la pena, se non sia meglio utilizzare tempo e 
energie e soldi in altro modo. 

Quando si pensa così si perde di vista che il modo 
di agire di Dio è diverso. Anche una sola persona 
ha un valore infinito. Contemplando il presepe lo 
vediamo con stupore e gratitudine. 
Auguro a tutti voi di vivere questo Natale con la 
grazia di questo stupore e questa gratitudine. 
Vi ringrazio per le vostre preghiere e il vostro aiuto 
(sono arrivati sia i pacchi di medicine che di cibo). 
Grazie e FELICIDADES a nome di tutta la comunità 
parrocchiale di Palma Soriano. 
Buon Natale e Felice Anno nuovo! 
Don Adriano 

*** 

CALENDARIO LITURGICO CORTENUOVA 
Domenica 7 gennaio "Battesimo del Signore" 
ore 8.00 S. Messa - ore 10.00 S. Messa celebrata da Don Stefano Chiarolla 
Sabato 13 gennaio ore 17.30 Rosario animato dalle Apostole del Rosario a seguire S. Messa ore 18.00 
Giovedì 18 gennaio Adorazione Eucaristica dalle ore 8.30 alle ore 16.30 
Domenica 28 gennaio "Santa Famiglia" 
ore 8.00 S. Messa - ore 10.00 S. Messa in ricordo Anniversari di Matrimonio 
 

(S)PUNTI DI DOMANDA 

SCUOLA PER GENITORI INDISCIPLINATI
Alessandro Cantù 

Il 20 giugno 2023 siamo rimasti abbastanza colpiti 
da una notizia apparsa su quotidiani locali ma 
anche su "La Gazzetta dello Sport": Follia in 
Brianza durante una partita all’oratorio tra bimbi 
di 8 anni: dirigente perde un rene durante una rissa 
tra genitori titolava l'edizione online de "La 
Stampa". 
Durante un torneo estivo organizzato in oratorio a 
Seregno, scoppia la rissa tra genitori di due 
squadre di bambini e un dirigente, intervenuto per 
cercare di placare gli animi, ha avuto la peggio 
ricevendo un calcio che gli ha provocato un 
intervento d'urgenza in ospedale per subire 
l'asportazione di un rene compromesso e la 
lesione della milza. L'aggressore ha ricevuto un 
Daspo (Divieto di Accedere alle manifestazioni 
SPOrtive) di 5 anni valido in Italia e in tutti gli stati 
dell'Unione Europea. 
Come redazione già a settembre avevamo 
pensato di proporre un articolo sul tema, ma 
reputiamo valga la pena fare un'ulteriore 
riflessione. Sono purtroppo diversi gli episodi di 
maleducazione che avvengono durante le partite 
di tornei giovanili. E proprio di mal-educazione si 

tratta, in quanto i bambini che giocano si trovano 
ad assistere a comportamenti indecenti da parte 
di allenatori o genitori e in tal modo vengono 
educati male su come si debba vivere un 
momento di svago così bello come una partita di 
calcio. È sempre più difficile insegnare a perdere 
ma anche insegnare a vincere, partendo dal 
rispetto per l'avversario.  
 

 
 

Fortunatamente proprio alla Vigilia di Natale 
sull'edizione online de "La Gazzetta dello Sport" è 
comparsa una bella notizia: Papà indisciplinati? A 
Seregno nasce la... scuola per genitori di Gianluca 
Monieri 
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In seguito a una rissa sugli spalti l'anno scorso in 
cui un dirigente finì in ospedale, il Comune ha 
lanciato un progetto per educare la comunità 
sportiva. 
Nasce a Seregno la prima "Scuola per genitori dei 
giovani sportivi", un'iniziativa frutto della 
collaborazione tra il Comune di Seregno e l’Asd 
Divertisport APS per cercare di dare un taglio agli 
episodi di violenza che troppo spesso si verificano 
nel mondo dello sport e "portare benefici per il 
benessere e lo sviluppo dei ragazzi, dei club e delle 
comunità locali". 

Parteciperanno a questa iniziativa figure che 
hanno 15 anni di esperienza nel settore. 
L'obiettivo è quello di aiutare i club a trasformare 
i genitori in alleati e risorse preziose attraverso 
moderne forme di comunicazione (social network, 
video, audioanalisi). Tramite servizi e progetti 
personalizzati, la "scuola" vuole indirizzare 
mamme e papà a un tifo più sano, aiutare 
presidenti, responsabili e mister a far crescere il 
proprio club e sindaci e assessori a "trasformare la 
città in 'amica' dei genitori sportivi”.

 

*** 

 
ESORTAZIONE APOSTOLICA LAUDATE DEUM 

del santo padre Francesco-  A tutte le persone di 
buona volontà SULLA CRISI CLIMATICA 

28. Dobbiamo tutti ripensare alla questione del 
potere umano, al suo significato e ai suoi limiti. Il 
nostro potere, infatti, è aumentato 
freneticamente in pochi decenni. Abbiamo 
compiuto progressi tecnologici impressionanti e 
sorprendenti, e non ci rendiamo conto che allo 
stesso tempo siamo diventati altamente 
pericolosi, capaci di mettere a repentaglio la vita 
di molti esseri e la nostra stessa sopravvivenza. Si 
può ripetere oggi con l’ironia di Solov’ëv: «Un 
secolo così progredito che perfino gli era toccato 
in sorte di essere l’ultimo». Ci vuole lucidità e 
onestà per riconoscere in tempo che il nostro 
potere e il progresso che generiamo si stanno 
rivoltando contro noi stessi.   
Il pungiglione etico 
29. La decadenza etica del potere reale è 
mascherata dal marketing e dalla falsa 
informazione, meccanismi utili nelle mani di chi ha 
maggiori risorse per influenzare l’opinione 
pubblica attraverso di essi. Con l’aiuto di questi 
meccanismi, quando si pensa di avviare un 
progetto con forte impatto ambientale ed elevati 
effetti inquinanti, gli abitanti della zona vengono 
illusi parlando del progresso locale che si potrà 
generare o delle opportunità economiche, 
occupazionali e di promozione umana che questo 
comporterà per i loro figli. Ma in realtà manca un 
vero interesse per il futuro di queste persone, 

perché non viene detto loro chiaramente che in 
seguito a tale progetto resteranno una terra 
devastata, condizioni molto più sfavorevoli per 
vivere e prosperare, una regione desolata, meno 
abitabile, senza vita e senza la gioia della 
convivenza e della speranza; oltre al danno 
globale che finisce per nuocere a molti altri. 
30. Basti pensare all’effimero entusiasmo per il 
denaro ricevuto in cambio del deposito di scorie 
tossiche in un sito. La casa acquistata con quei 
soldi si è trasformata in una tomba a causa delle 
malattie che si sono scatenate. E non parlo spinto 
da una sfrenata immaginazione, ma per qualcosa 
che abbiamo vissuto. Si potrebbe dire che questo 
è un esempio estremo, ma non si può parlare di 
danni “minori”, perché è proprio la somma di 
molti danni considerati tollerabili che finisce per 
portarci alla situazione in cui ci troviamo ora. 
31. Tale situazione non ha a che fare solo con la 
fisica o la biologia, ma anche con l’economia e il 
nostro modo di pensarla.  
La logica del massimo profitto al minimo costo, 
mascherata da razionalità, progresso e promesse 
illusorie, rende impossibile qualsiasi sincera 
preoccupazione per la casa comune e qualsiasi 
attenzione per la promozione degli scartati della 
società. Negli ultimi anni possiamo notare che, 
sconcertati ed estasiati davanti alle promesse di 
tanti falsi profeti, i poveri stessi a volte cadono 
nell’inganno di un mondo che non viene costruito 
per loro. 
32. Si incrementano idee sbagliate sulla cosiddetta 
“meritocrazia”, che è diventata un “meritato” 
potere umano a cui tutto deve essere sottoposto, 
un dominio di coloro che sono nati con migliori 
condizioni di sviluppo. Un conto è un sano 
approccio al valore dell’impegno, alla crescita 
delle proprie capacità e a un lodevole spirito di 
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iniziativa, ma se non si cerca una reale uguaglianza 
di opportunità, la meritocrazia diventa facilmente 
un paravento che consolida ulteriormente i 
privilegi di pochi con maggior potere. In questa 
logica perversa, cosa importa loro dei danni alla 
casa comune, se si sentono sicuri sotto la presunta 
armatura delle risorse economiche che hanno 
ottenuto con le loro capacità e i loro sforzi? 
33. Nella propria coscienza, e di fronte ai figli che 
pagheranno per i danni delle loro azioni, si pone la 
domanda di senso: qual è il senso della mia vita, 
qual è il senso del mio passaggio su questa terra, 
qual è in definitiva il senso del mio lavoro e del mio 
impegno? 
3. La debolezza della politica internazionale 
34. Mentre «la storia sta dando segni di un ritorno 
all’indietro [...] ogni generazione deve far proprie 
le lotte e le conquiste delle generazioni precedenti 
e condurle a mete ancora più alte.  
È il cammino. Il bene, come anche l’amore, la 
giustizia e la solidarietà, non si raggiungono una 
volta per sempre; vanno conquistati ogni 
giorno». Per ottenere un progresso solido e 
duraturo, mi permetto di insistere sul fatto che 
«vanno favoriti gli accordi multilaterali tra gli 
Stati».  
35. Non giova confondere il multilateralismo con 
un’autorità mondiale concentrata in una sola 

persona o in un’ élite con eccessivo potere: 
«Quando si parla della possibilità di qualche forma 
di autorità mondiale regolata dal diritto, non 
necessariamente si deve pensare a un’autorità 
personale».  
Parliamo soprattutto di «organizzazioni mondiali 
più efficaci, dotate di autorità per assicurare il 
bene comune mondiale, lo sradicamento della 
fame e della miseria e la difesa certa dei diritti 
umani fondamentali». Il punto è che devono 
essere dotate di una reale autorità per 
“assicurare” la realizzazione di alcuni obiettivi 
irrinunciabili. Così si darebbe vita a un 
multilateralismo che non dipende dalle mutevoli 
circostanze politiche o dagli interessi di pochi e 
che abbia un’efficacia stabile. 
36. È deplorevole che le crisi globali vengano 
sprecate quando sarebbero l’occasione per 
apportare cambiamenti salutari.   
È quello che è successo nella crisi finanziaria del 
2007-2008 e che si è ripetuto nella crisi del Covid-
19. Infatti, «pare che le effettive strategie 
sviluppatesi successivamente nel mondo siano 
state orientate a maggiore individualismo, minore 
integrazione, maggiore libertà per i veri potenti, 
che trovano sempre il modo di uscire indenni».  

 
GRATIS BELLA PAROLA  
Concita De Gregorio  
in “la Repubblica” del 2 gennaio 2024  
Che bella la parte dedicata ai ragazzi, nel discorso 
del Presidente. L’amore in poche parole semplici. 
“L’amore non è egoismo, dominio, malinteso 
orgoglio. L’amore – quello vero – è ben più che 
rispetto: è dono, gratuità, sensibilità”. Penso che 
quando si parla di amore si debba far riferimento 
alla propria vita. È impossibile non farlo, anche 
solo per un attimo: non attingere a quella parola 
dentro di sé, prenderla fra le dita e tirare su tutto 
ciò che conserva in ricordi, frammenti di immagini, 
fili che si annodano, esperienze.  
La propria giovinezza ma anche l’amore adulto, 
l’amore degli anni saggi. Anche Sergio Mattarella 
deve averlo fatto, quando ha cercato fra milioni di 
possibilità i tre aggettivi che definiscono, per lui, 
l’amore. Ben più che rispetto, dice.  
Certo il rispetto da solo non è amore, non basta. È 
dono, aggiunge: il regalo di sé alla persona amata, 

la capacità di dare senza chiedere. Non un baratto, 
non uno scambio.  
Se io allora tu. No: non importa se tu, intanto io. 
Difatti ecco il secondo aggettivo, gratuità. Che 
parola fuori moda, fuori tempo. 
Che concetto astratto in un mondo in cui ogni cosa 
è commercio, dare per avere, è l’influenza che 
taluni sono capaci di esercitare su altri per indurli 
a scegliere quel che loro, i venditori, desiderano.  
Bisogna andare a cercare nelle parrocchie, nelle 
cooperative sociali laiche: bisogna andarci 
fisicamente però, perché quasi niente di gratuito 
corre in rete. Per i nativi digitali, cresciuti 
misurando il proprio e l’altrui consenso in 
quantità, in volumi, gratis è una moneta del 
Monopoly.  
Neppure il discorso di un adulto ben vestito forse 
serve, ma sono fiduciosa invece.  
Le parole sono semi, fioriscono, serve tempo.  
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SEGNALIBRO 
 
I bambini si rompono facilmente 
Silvia Vecchini 
Bompiani, 2023 
14 € 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I	bambini	di	Silvia	Vecchini	sono	così:	rischiano	di	
rompersi,	 forse	si	sono	già	rotti,	ma	qualche	volta	
sono	così	forti	e	precisi	da	saper	aggiustare	i	grandi	
in	pericolo,	e	da	aggiustarsi	da	soli.	
Racconta	bambini	veri	alle	prese	con	situazioni	più	
grandi	 di	 loro.	 Qualche	 volta	 ne	 escono	 incrinati,	
però	vinti	mai.	
	
I racconti brevi di Silvia Vecchini ”I bambini si 
rompono facilmente” sono 20 storie che ruotano 
attorno a bambini fragili e vulnerabili che 
affrontano situazioni difficili. “Una bambina con 
una coda di sirena che stupisce la spiaggia per le 
ragioni sbagliate; una bambina che non parla e 
che i grandi cercano di estrarre dal suo silenzio 
ricattandola con mille tentazioni; un bambino che 
pesca nel lago, aspettando con pazienza di 
catturare il pesce più bello di tutti, che forse pesce 
non è; un bambino agitato dall'arrivo di un 
fratellino nella nuova famiglia del padre e poi 
capace di comporre una nuova serenità, se solo 
fosse vero;” 
Leggendo queste storie si potranno ottenere 
spunti per riflettere su come le esperienze difficili 
possono influenzare i bambini e su come essi 
possano trovare la forza di adattarsi e crescere 
nonostante tutto.  
A volte sono proprio loro a venirci incontro 
aiutandoci a non crollare e facendoci capire che si 
trova sempre un modo per rialzarsi ed andare 
avanti. Ogni racconto è accompagnato da una 
poesia e un disegno che riescono a racchiudere 
quella che è l’anima della storia. 
 
Rita Villanova 
 

BUONAVISIONE 
 

Little sister 

Di Kore’eda Hirokazu  
Anno: 2016 
Durata: 128’ 
Disponibile su Rai Play 
 
 
 
 
Se vi piacciono i film d’azione complessi e 
movimentati, ricchi di effetti speciali e frenetici 
colpi di scena, Little sister non fa per voi.  
Si tratta di una pellicola giapponese tutta al 
femminile, con ritmi e complessità di sfumature 
molto diversi da quelli cui ci ha abituato il cinema 
occidentale. 
Nonostante la durata sia piuttosto lunga (circa due 
ore), si racconta in poche righe: la sua ricchezza è 
data infatti più dalle sensazioni suggerite e 
dall’intensità dei silenzi che dal susseguirsi 
incalzante degli eventi e dalla complessità dei 
dialoghi. 
Questa dunque la trama: tre sorelle incontrano al 
funerale del padre, che non vedono da molti anni, 
la figlia avuta dall’uomo nel suo secondo 
matrimonio, e le propongono di andare a vivere 
con loro. 
Le ragazze, molto diverse per carattere, interessi e 
aspirazioni, con un padre che le ha lasciate per 
risposarsi e una madre che le ha abbandonate a 
sua volta, costituiscono una famiglia piuttosto 
anomala.  
Eppure le tre sorelle, cresciute senza genitori, 
sapranno fare da madre e da padre per la nuova 
arrivata. Nella loro vecchia casa sgangherata la 
bambina infatti troverà un nido accogliente e una 
famiglia capace di offrire affetto e accudimento e 
di creare legami forti nonostante i conflitti, 
attenta a mantenere la devozione verso gli 
antenati e a custodire i rituali della tradizione. 
Un film delicato, fatto di sfumature e immagini 
poetiche, che ci ricorda l’importanza delle piccole 
cose: i gesti gentili, la cura disinteressata, il cibo 
preparato con amore, la bellezza dei ciliegi in fiore 
o del mare intravisto oltre le colline. 
 
Lucia Urbano 
 


